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InemicidiRenziperla“porcatina”elettorale
Nel tentativo di far saltare il patto con Forza Italia sulla riforma elettorale, i partitini ed i dissidenti
Pd propongono che l’Italicum riguardi solo la Camera e che al Senato si voti con il Consultellum

QUOTIDIANO LIBERALE PER LEGARANZIE, LE RIFORME ED I DIRITTI UMANI

Lapartenzasbagliata
diMatteoRenzi

di ARTURO DIACONALE

Èsicuramente troppo presto per formulare un
qualche giudizio sul Governo di Matteo

Renzi e sulla sua possibilità di andare avanti Dno
alla scadenza naturale della legislatura. Di fatto
non si sa ancora nulla dei progetti e delle inizia-
tive che l’Esecutivo intende portare avanti per far
uscire il Paese dalla più grande crisi del secondo
dopoguerra. Il famoso “Jobs Act” all’italiana è
ancora un oggetto sconosciuto. Il ministro del-
l’Economia Pier Carlo Padoan non ha spiccicato
una sola parola sui propri intendimenti e sulle
linee di politica economica che intenderà seguire.
E lo stesso vale per qualsiasi altro aspetto del-
l’attività programmatica che il Governo vor-
rebbe realizzare per perseguire tutti i
fantasmagorici obiettivi, dalla ripresa alle ri-
forme costituzionali, che si è posto come inelu-
dibile traguardo.

Ma, in attesa del verbo illuminante, non si
può fare amano di rilevare che l’impressione la-
sciata dai primi giorni di attività governativa non
sia stata incoraggiante. Anzi, sia stata decisa-
mente inquietante.Non tanto per il merito delle
questioni che hanno suscitato questa impres-
sione. Quanto per il modo scelto da Renzi di
uscirne fuori.

Il caso dei sottosegretari contestati, da Anto-
nioGentile a Francesca Barracciu, è signiDcativo.

di CLAUDIO ROMITI

Come ho già avuto modo di scrivere su que-
ste pagine, le chiacchiere che stanno accom-

pagnando il Governo Renzi, comprese quelle
copiose dello stesso premier, lasciano il tempo
che trovano. Ciò che a mio avviso conta è la di-
rezione concreta in cui l’Esecutivo dei rottama-
tori vorrà andare. Direzione la quale, per come
stanno andando le cose in questo disgraziato
Paese da alcuni decenni, dovrebbe portare ad
una graduale e ragionevole riduzione del peso
dello Stato, onde attenuare l’insostenibile tassa-
zione che sta letteralmente strangolando il si-
stema.Qualunque scelta diversa, eventualmente
ammantata dall’ammiccante loquela dell’enne-
simo incantatore di serpenti, non potrebbe che
avere effetti disastrosi.

Dunque, partendo da un tale presupposto,mi
sembra evidente che all’Italia non servono piani
quinquennali per ricostruire attraverso atti deli-
berati della sfera politico-burocratica il Paradiso
perduto. Niente di tutto questo. L’Italia avrebbe
bisogno di una linea di Governo responsabile in
grado, in tempi accettabili, di far compiere alla
mano pubblica quei due famosi passi indietro di
cui si parla da oltre un ventennio.Per questomo-
tivo l’idea di aumentare il livello dei sussidi pub-
blici, che il Premier Renzi ha annunciato con il
suo tanto decantato“Jobs Act”...

Continua a pagina 2

Rai,Brunetta
incalzaGubitosi

di BARBARA ALESSANDRINI

Non ci sta Renato Brunetta a rinunciare alla
sua operazione trasparenza sulla Pubblica

Amministrazione, sulla Rai in primis.A distanza
di un mese dall’oscuramento momentaneo del
sito no proDt www.raiwatch.it, creatura da lui
stesso promossa proprio in qualità di membro
della commissione diVigilanza Rai, permano di
quello che deDnisce “un combinato disposto tra
Rai e magistratura”, è nuovamente sul piede di
guerra e passa il testimone del vecchio Raiwatch
ad un nuovo sito: www.tvwatch.it.

L’intenzione è di riprendere da dove si era ini-
ziato: consentire ai cittadini l’accesso libero alle
informazioni sulle remunerazioni, sui costi, in ge-
nerale sui quesiti posti dai parlamentari membri
della commissione e sulle risposte di viale Maz-
zini, in breve sull’attività di sindacato ispettivo
che i membri di San Macuto svolgono nei con-
fronti dell’azienda radiotelevisiva pubblica ita-
liana. E incalzare, sul solco di quanto fatto da
RaiWatch, l’azienda radiotelevisiva italiana con
la battaglia di trasparenza e libertà di informa-
zione dei cittadini attraverso la rete, veriDcare il
servizio pubblico in modo costante e limpido
con l’ambizione di allargare il raggio di osserva-
zione dell’universoRai e far luce sulle assunzioni,
sui compensi, sui curricula, sulle consulenze,
sugli appalti e sui fornitori.
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...Che la nomina di due personaggi, entrati a torto od
aragionenel circuitomediatico-giudiziario,potesse su-
scitare reazioninegative era scontato.Glioppositori di
Renzi all’interno del Partito Democratico non aspet-
tavanoaltroperaverepretesti spendibili per le lorocri-
tiche. Che, puntualmente, sono arrivate. Ci si
attendeva, però, una adeguata risposta da parte del
Presidente delConsiglio.Che, invece,non è affatto ar-
rivata.PerGentile ilCapodelGovernoha fatto sapere
che la questione riguardaAngelinoAlfano.Per laBar-
racciu ha lasciato intendere che si è trattato di una
compensazione per lamancata candidatura della neo
sottosegretaria alla Cultura alla presidenza della Re-
gione Sardegna.

Renzi, in sostanza,nonhafornitounaqualchespie-
gazione“alta”delle sue scelte.Ad esempio, che il Go-
verno intende tenereuna lineagarantista suvicendedel
genere piuttosto che cedere alle pressioni giustizialiste.
Hapuntatosullemotivazionidibassacucinapolitica.E
lo stesso comportamentoha adottato aproposito delle
voci che lo vorrebbero“diretta” emanazione di alcuni
poteri forti.Accusa che,dopo l’avvisaglia della conver-
sazione telefonicacon il falsoNichiVendoladiFabrizio
Barca, ha trovato un nuovo avallo nella vicenda delle
SorgeniadiCarloDeBenedetti.Ancheinquestocaso,in-
fatti, Renzi non ha fornito giustiDcazioni“forti”.Anzi,
nonhafornitoalcunagiustiDcazione.Lasciandocosì in-
tendere che il Governo non ha solo una vocazione na-
turale al Manuale Cencelli, ma anche alle forme di
attenzione e favoritismonei confronti degli“amici”.

Terzo,ultimo (almenoperora)mapiùgrave casoè
poi quello della partecipazione al congressodel Partito
Socialista Europeo.Occasione che il nuovo Presidente
delConsiglio avrebbe dovuto sfruttare per fornire una
qualche anticipazione sul tipo di nuovo rapporto che
vorrebbe stabilire con l’Europa,ma in cuiRenzi ha di-
mostratodinonaverealcuna innovazionedaproporre
rispettoalla tradizionale tendenzadei politici italiani di
delegareall’esterno lequestioni europeeperpotersi de-
dicare esclusivamente alle questioni interne.

Lapartenzasbagliata
diMatteoRenzi

Il PresidentedelConsiglio, in sostanza,anche seha
fatto aderire il Pdal Pse ehavotatoper la candidatura
Schulz alla Commissione Ue, si è comportato come i
vecchi democristiani post-degasperiani ben felici di
poter delegare la politica estera italiana all’esterno per
meglio occuparsi dei loro interessi interni. Il ché , per
l’uomo dell’innovazione, che non a caso ha mandato
una sconosciuta alla Farnesina, non è stato un bel
modo per esordire sulla scena internazionale.

ARTURO DIACONALE

...mi sembra che vada nella direzione sbagliata. E
ciò, unito a tutta una serie di nuove spese sempre
annunciate dal giovane Presidente del Consiglio, ri-
schia di produrre un’ulteriore accelerazione nelle di-
namiche che stanno distruggendo il sistema
economico.

Un sistema economico avvitato il quale non è
più in grado da tempo di sostenere la linea dei pasti
gratis che un po’ tutti i Governi hanno seguito Dn
qui, Ddando sulla copertura inDnita di nuovi prestiti
e altre tasse. E se Renzi pensa di rinverdire i fasti di
questa fallimentare politica faccia pure; ma sappia
che un’economia la quale ha perso in pochi anni 10
punti di Pil, con scarse prospettive di ripresa, non
può essere rilanciata caricando sulle sue spalle altri
battaglioni di assistiti. Il coccio rotto di uno Stato
burocratico e assistenziale non si riattacca dilatan-
done ulteriormente i conDni e le competenze, caro
Matteo Renzi.

CLAUDIO ROMITI

...Secondo una divisione in quattro categorie:
compensi, fornitori, pluralismo e osservatorio di
Pavia, destinate rispettivamente a render visibili
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gli stipendi di dipendenti e consulenti, i fornitori
Gruppo Rai e destinatari di contratti pubblici oltre
che i requisiti economico-Dnanziari prescritti dal-
l’azienda pubblica per la fornitura di beni e ser-
vizi, le interrogazioni presentate in merito ad ogni
trasmissione andata in onda e le repliche fornite
da vialeMazzini, inDne i dati forniti dall’Istituto di
ricerca e analisi della comunicazione fondato nel
1994, i dossier e gli esposti dell’Agcom.

“Se la Rai intende oscurare anche questo -
sbotta Brunetta - dovrà venire a prendersela con
me, perché il sito questa volta è mio”. Già, perché
il giudice di Bologna che ha accolto il ricorso di
viale Mazzini, inoltrato lo scorso 15 gennaio dal
direttore generale di vialeMazzini, Luigi Gubitosi,
per via dell’utilizzo della sigla Rai, se l’è presa con
la società che svolgeva le funzioni di provider. Il
punto, però, è che non si era in presenza di alcuna
forma di concorrenza, né dal punto di vista tele-
visivo né giornalistico. Ma di un legittimo servi-
zio pubblico reso ai cittadini che hanno tutto il
diritto di conoscere la destinazione dei soldi sbor-
sati annualmente con il canone attraverso un qual-
che canale di trasparenza che espugni quel feudo
impenetrabile di lottizzazioni e spartizioni politi-
che che è la Rai.

Certo, le resistenze al cambiamento nella pub-
blica amministrazione sono molto forti e, ad esser
proprio puntigliosi, il sospetto che il direttore ge-
nerale di viale Mazzini le assecondi è forte; tanto
che Brunetta, a proposito della sospensione del
precedente sito, si spinge oltre e parla di intimi-
dazione da parte di Gubitosi, accusato di voler
perseverare nella gestione opaca di un’azienda
pubblica in perdita ma che paga a Fazio emolu-
menti milionari. Tanto che il capogruppo di FI
alla Camera, proprio nel giorno della presenta-
zione del nuovo sito, non solo chiede polemica-
mente al direttore generale della Rai se ha
intenzione di far oscurare anche il secondo sito,
dicendosi convinto che tra i due sarà costretto a
mollare prima il direttore generale della Rai, ma
presenta un’interrogazione parlamentare, che si
aggiunge alle precedenti, indirizzata a Renzi e a
Padoan, per chieder conto della mancata appli-

cazione della legge dello Stato che obbliga alla
trasparenza sulle remunerazioni di viale Mazzini
e per la quale sono già stati fatti vari esposti alla
Corte dei Conti.

Non si può chiedere il canone, ragiona Bru-
netta, riDutare la chiarezza sull’azione dell’azienda
e pretendere che la Rai goda delle medesime logi-
che del mercato, magari con l’appoggio della ma-
gistratura. Se un nuovo sito può fare la sua parte
nel radicare la mentalità per cui essere servizio
pubblico non signiDca avere dei privilegi ma delle
precise responsabilità nei confronti dei cittadini a
cui vanno garantiti pluralismo, libertà d’informa-
zione e trasparenza, ben venga.

BARBARA ALESSANDRINI
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